IL SOLE TRA LE PIETRE  I° edizione
PREMESSA

Clamorosa fu quella notte, quando ci ritrovammo tutti insieme nella cucina grande del castello di NONSODOVE.

Eravamo cinque amici, ognuno con il suo nome di battaglia.

POF,il guerriero sul sentiero;  AL,l’orso veloce;  SAM,il lupo che non dorme mai; JOHN,il senza paura; e KARL,la faccia di bronzo.

Tutti uniti da un patto, nato nel giorno in cui “il sole si nascose tra le pietre”.

Un unico scopo li univa: la speranza che non muore mai.

A raccontare la loro storia, ci vorrebbe molto tempo, ma forse è meglio che ognuno cominci da lontano.

Mettiamoci comodi.

Tutto cominciò…

I° CONOSCIAMO I NOSTRI AMICI
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E così POF, seduto su una pietra,ornata dal muschio, prese a parlare.

“Tutto cominciò in un paesino, nascosto in una piccola valle, ai piedi della grande montagna. Mio padre e mia madre erano delle persone semplici che lavoravano tutto il giorno fino a notte inoltrata. Avevano comperato una vecchia casa, sopra il ruscello, da dove affioravano, in mezzo al tufo, delle foglie e dei pesci di tanti secoli fa. Dovete sapere, così dice una vecchia storia, che dove vivevamo c’era un grande lago che arrivava a lambire la montagna di fronte a noi. Lì avevano vissuto gli uomini delle caverne che andavano a caccia del grande orso. Era una piccola cosa, ma loro volevano farla diventare qualcosa di bello per potere accogliere i frutti del loro amore: un figlio e una figlia. Mio padre faceva il sarto. Aveva dovuto arrangiarsi da solo, ultimo della famiglia e orfano di padre. Insieme a mia mamma, lavoravano tutti i giorni per cucire e confezionare dei vestiti che non sempre venivano pagati il giusto dovuto. Non smettevano di lavorare che dopo il tramonto del sole. Poche volte mangiavano la carne, perché occorrevano i soldi per ingrandire la casa. Però si volevano bene e piano piano crescevano i due figli. Non si dimenticavano delle altre persone del paese. Ci avevano insegnato che tutti fanno parte della nostra famiglia. E per questo li andavamo a trovare per farli sentire meno soli. Ma un giorno, e qui POF riprese un po’ il fiato, successe qualcosa che cominciò a cambiare la vita di tutti noi, la mia in particolare. “Avevo quasi dieci anni…” e qui il ricordo di quel mese di ottobre, quando i suoi genitori lo portarono in una grande casa sulle colline intorno al lago d’Orta, divenne vivo davanti ai suoi occhi.  “Era la prima volta che lasciavo la casa per molto tempo. I miei mi dissero che era ora di diventare grande. E così iniziai a vivere insieme ad altri che come me avevano lasciato la loro casa. Studiare, giocare, pregare, mangiare (poco e male), la neve, il freddo…E poi a Natale finalmente qualche giorno di vacanza! Poi ritornai e vi rimasi per due anni. Nel frattempo, molti avevano deciso che quella vita non faceva per loro. E così, dopo quel periodo, ce ne andiamo in un altro posto sulle colline del lago Maggiore. Altri quattro anni di vita con le medesime cose o quasi. A dire la verità si era migliorato nel mangiare….Un giorno viene a trovarci qualcuno che veniva da lontano. Ci ha parlato di mondi nuovi, di persone, di altre razze. Allora qualcosa è cominciata a crescere dentro di me. Non ero ancora un guerriero, ma stavo camminando sul sentiero. Mi sarebbe piaciuto andare a conoscerli, incontrarli, vivere con loro. Chissà mai se un giorno questo sogno diventerà realtà! E poi, dopo quattro anni, ancora un altro cambiamento, in mezzo alle risaie di Novara”.
E qui POF si feram per ascoltare gli altri amici.
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E’ il turno di AL,l’orso veloce.

“Come tutti sanno o quasi” disse “agli orsi piace molto il miele. Si vede che hanno bisogno di dolcezza. Forse perché si sono stancati di essere definiti degli orsi! Ma come è nata questa passione per il miele? Me lo raccontò mio nonno. Mi disse che tanti anni fa, il primo orso che arrivò sulla terra non sapeva come fare per  passare il tempo. Se ne andava in giro da mattina a sera nella foresta. Mangiava qualche frutto selvatico. Se gli capitava tra le zampe qualche animaletto, non se lo faceva scappare. Ma sentiva che gli mancava qualcosa, qualcosa di dolce. Un giorno nel suo girovagare si imbatte in uno sciame di api. Era la prima volte che le vedeva. Erano piccole, ma dappertutto. Andavano da fiore a fiore. E poi, tutte insieme si mettevano in fila per tornare a casa. L’orso le seguì, tanto non aveva niente da fare. E vide che entravano nel cavo di un albero. Volle curiosare un po’, quando qualcuna delle sentinelle gli punse il naso. Se ne scappò via. Aveva il naso rosso per  le punture. Ma la sua curiosità divenne ancora più grande. Si avvicinò guardingo. Ormai il sole stava calando. Mise la sua zampa all’interno di quella “casetta”. E qualcosa di strano si era appiccicato alla sua zampa. Lo portò alla bocca e sentì che era dolce. Continuò a leccare. E poi rimise la zampa nel cavo. E poi ancora per altre due volte. Anche il muso era sporco di miele, ma lui era felice. E così da orso a orso, la tradizione del cercare il miele è diventata una cosa normale. Se non vi dispiace, anch’io devo farmi la mia scorpacciata quotidiana. Se qualcuno mi vuole accompagnare, è il benvenuto. Mi dimenticavo: io non cerco solo il miele per me. Ne porto sempre a casa un po’ per i miei amici. Così, quando parlo con loro, le mie parole diventano dolci e mi ascoltano con più interesse. Un giorno, un bambinetto mi ha detto che mi voleva seguire sempre. Gli ho risposto che potevo insegnargli tante cose, però doveva imparare ad ascoltare. Mi avete soprannominato l’orso veloce. Certo, quando devo cercare il miele. Che ve ne pare?”.
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“Ma quante storie racconta il nostro AL. Ora però dovete ascoltarmi.”

Era SEM, il lupo che non dorme mai.

Infatti aveva gli occhi mezzo aperti (o mezzo chiusi?). Era sempre in giro per animare, incoraggiare, entusiasmare, consolare, sorreggere e ascoltare i problemi di tutti. Era la sua missione. E’ vero, ogni tanto si sentiva stanco. Ma si diceva che se non dava lui il buon esempio, nessun  altro l’avrebbe fatto. Incontrava tanta gente che voleva parlare con lui. Li ascoltava, cercando di metterli a proprio agio. Sapevano che a lui potevano dire di tutto. Anche se non poteva dare la risposta a tutti, l’importante, per loro, era trovare qualcuno degno della loro fiducia. Quante storie aveva ascoltato e ognuna diversa dall’altra. Finchè un giorno gli chiesero di guidare un gruppetto di ragazzi che volevano conoscere tante cose. Avrebbe potuto dare loro dei libri e poi pensare ad altro. Ma loro volevano stare con lui, SEM, il lupo che non dorme mai. E allora, giorno dopo giorno, con le parole e con le esperienze, quei ragazzi cominciavano a crescere, a conoscere tante cose. Insomma a vivere una vita piena. La loro fantasia si sviluppava ogni giorno di più. E la gente cominciò ad accorgersi dei frutti del lavoro di SEM. Qualcosa di nuovo, di bello, stava nascendo nel paese. E SEM, tutto contento, si guardava intorno. Vedeva che la sua vita era ancora utile per gli altri.
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“E tu JOHN, cosa hai da dirci?” disse SEM

“Io sono sempre in giro” rispose lui “A me piace l’avventura. Senza, non posso vivere. Volete che vi racconti qualcosa? Ne ho tante. Quale scegliete?”. E SEM:”Contala giusta. In ogni caso, a te la scelta”. E così JOHN si alzò in piedi e con il suo modo di fare un po’ misterioso, cominciò a raccontare. “Quand’ero piccolo, qualcuno mi chiese se volevo conoscere il mondo. Io risposi che mi sarebbe piaciuto. Però,aggiunsi, che non sapevo da dove cominciare. Mi fu detto di guardare sempre davanti a me e soprattutto di avere voglia di camminare. E così cominciai a scrivere il libro delle mie avventure. Non fu facile, perché non ero ancora pronto. Ma mio padre mi disse di non preoccuparmi, perché mi avrebbe allenato lui. Bastava, aggiunse, che io guardassi dentro di me per vedere tutte le belle cose  che erano nascoste. E piano piano, giorno dopo giorno, farle uscire allo scoperto e utilizzarle di fronte a ogni difficoltà. E così feci. All’inizio non riuscivo bene. Ma, con l’esperienza, tutto diventò più facile. Non mi spaventavo più. Anzi mi veniva la voglia di conoscere cose nuove. Tante persone sono entrate nella mia vita. Ho imparato lingue nuove. Sono stato in paesi che non avevo mai visto. Ho anche imparato che è bello andare in battellino sul lago, lasciarsi cullare dalle onde e addormentarsi con i raggi della luna. Insomma, per farla breve, non mi basterebbe un libro per scrivere tutto. Ce ne vorrebbero tanti altri. Ma non ho fretta. Mi preparavo ad andare ancora in posti nuovi. La fantasia non mi manca e so che Qualcuno sta preparando nuove avventure. Quando? Non lo so. L’importante è di trovarmi pronto a partire.
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“E tu KARL, che stai sempre silenzioso: che cosa ci racconti di bello?” dissero in quattro amici in coro.

“Veramente” rispose “Stavo ripensando a quello che avete detto. E così ora voglio raccontare qualcosa. Mi chiamo KARL. Però il mio secondo nome è “senza paura”. Ne ho viste tante nella mia vita. Mi ricordo che un giorno, con altri   amici, stavamo attraversando il grande lago con il battellino. Quando,all’improvviso, una forte tempesta cominciò a tormentarci. I nostri capitani sapevano bene condurre l’imbarcazione. Ma io avevo un po’ di paura. Mi sono steso all’interno e non ho pensato più a niente. Dopo un’ora di su e giù, il vento si è calmato e siamo sbarcati sull’altra riva del lago. Ci siamo guardati negli occhi. C’eravamo tutti. Un po’ bagnati, ma felici. E allora ci siamo messi a danzare di gioia. Un’altra volta, con la LandRover (il nostro fuoristrada) stavamo percorrendo la strada lungo il lago. Ponti,quanti ponti! Ma non sempre era facile attraversarli. Spesso erano rimaste solo le rotaie di ferro. Le tavole erano marcite ed era complicato passare dall’altra parte. Però, con molto coraggio e pazienza, una ruota di qui e una di là (e un angelo che ci faceva compagnia) l’impresa riusciva spesso. Ma mai guardare un basso. Poi, cinque minuti di sosta per permettere al cuore di riposarsi e via al prossimo ponte per la medesima manovra. A dire la verità, la difficoltà più difficile da vincere era la guerra con le zanzare. Vincevano sempre loro. Per qualche giorno eravamo indifesi alle loro punture. Ma poi “il signor Chinino” veniva in nostro aiuto e così la battaglia finale era vinta. Tutte queste e altre cose mi hanno insegnato che non bisogna mai lasciarsi andare alle paure, ma si deve lottare. Se si combatte, si rischia di vincere. Se ci si abbatte, si perde subito. Insomma, bisogna avere una faccia di bronzo., dura, che non lascia mai che gli avvenimenti prendano il sopravvento su di noi. FORZA PARIS, dicono i Sardi. Insieme si vince.
II° VITA INSIEME
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Insieme si vince, ci ha detto KARL. Ma siamo curiosi di sapere, dopo che si sono presentati, che cosa hanno fatto insieme. Ma siamo curiosi di sapere, dopo che si sono presentati, che cosa hanno fatto insieme.
Chi più chi meno aveva deciso di conoscere di più le cose del mondo. Un giorno qualcuno li invita a partecipare a un campo di formazione. Che cos’era, nessuno lo sapeva. Ma la curiosità era tanta. Ognuno preparò i suoi bagagli e seguendo le indicazioni della lettera che avevano ricevuto, partirono per quel luogo, denominato “Baia del sole”. Quando scesero dal pulman, furono accolti da strani personaggi che li invitarono a mettersi in cerchio. Ognuno si presentò. Poi quello che sembrava il capo, disse di prendere lo zaino in spalla e di seguirlo. E così, su e giù, lungo la costiera amalfitana, arrivarono alla “Baia del sole”. Un posto bellissimo. Sembrava di essere tornati indietro di qualche decina d’anni. Le case addossate alla collina, le luci che le rischiaravano e il mare, punteggiato dalle barche dei pescatori. I giorni trascorsero veloci, in amicizia. Scoprirono cose nuove. E quando fu il momento dell’addio, il capo parlò ancora una volta. “Ora siete pronti per cominciare una nuova avventura. Ciascuno di voi si impegni a formarne altri”. E, zaino in spalla, ognuno tornò a casa sua, ansioso di comunicare al suo gruppo quello che aveva imparato.
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Passò un po’ di tempo, ma la voglia di fare qualcosa insieme era tanta e così finirono per ritrovarsi nella piazzetta del paese. Nessuno voleva cominciare per primo, finchè KARL si decise e disse:”Gli amici del mio gruppo, e credo anche i vostri, vorrebbero fare un’attività insieme. Io vi dico cosa hanno pensato”. Si guardò intorno e vide che anche loro avevano la medesima idea. E continuò:”Fra qualche mese sarà la festa del paese e tutti devono essere felici. Cosa ne dite se organizziamo tanti giochi per i bambini? Insomma un modo per fare stare insieme tutto il paese? Ci ritroviamo qui tra quindici giorni con delle proposte concrete”. Tutti erano d’accordo. Era un po’ come fare una missione, un’impresa che avrebbe coinvolto tutti. Si misero all’opera per pensare cosa fare. E quindici giorni dopo erano di nuovo lì e non smettevano più di parlare. KARL chiese un po’ di silenzio e disse a SEM di mettere insieme tutto quello che si era detto. Si doveva fare un bel progetto in cui tutti potessero dare il meglio di loro stessi. E così venne il mese di maggio. Tutto era pronto per la grande impresa. Piccoli e grandi si impegnarono per far giocare, per far vivere un giorno di festa, di gioia a tutto il paese. E la sera sembrava non arrivasse mai, tanto erano impegnati da tutte le parti. Finalmente scoccò la mezzanotte all’orologio del campanile. Stanchi, ma felici, si sedettero in cerchio e intonarono la canzone della felicità. POF si permise di ricordare che mancava ancora qualcosa:”Abbiamo fatto felici tante persone. Lo siamo stati anche noi. Che ne dite se domenica prossima facciamo una grande fiesta per dirci grazie gli uni gli altri?”. Un battimani continuo rispose e tutti cominciavano già ad assaporare quel momento che avrebbe prolungato la loro felicità.
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E venne la domenica. C’era un bel sole. Sugli alberi della piazza gli uccelli non smettevano di cantare. Quando, all’improvviso, sbarcarono dei clown, dei giocolieri, dei saltimbanchi. Per farla breve, la  fiesta stava cominciando. La gente che stava passeggiando, si era fermata a vedere cosa succedeva. Forse aveva capito che anche quel giorno sarebbe stato speciale. Dei carrettini, ricolmi di cibarie e di bevande, arrivavano spinti da folletti colorati. Ma non bastava solo fare confusione. Ci voleva anche qualcosa per rallegrare lo stomaco. E così la fiesta andava avanti. Nessuno si stancava di essere felice.  In mezzo a loro i nostri cinque amici coordinavano le attività. Si vedeva che avevano progettato insieme e quindi tutto andava bene. Ora dopo ora, minuto dopo minuto, si rischiava di fare ancora una volta mezzanotte. Ma SEM disse:”Alle ventitré terminiamo tutto. Ricordiamoci che la piazza dovrà essere migliore di come l’abbiamo trovata. Dobbiamo lasciare dietro di noi tutto pulito. Sarà il nostro modo per dirci grazie per questa bella giornata”. E l’orologio battè le ventitré. Tutti si sparpagliarono per raccogliere tutti i rifiuti. In poco tempo la piazza tornò più bella di prima. L’impresa e la Fiesta si erano concluse felicemente.
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Ma tutto non era finito lì. Una sera, verso la fine della primavera, i cinque si trovarono nella rotonda davanti al monumento di un loro grande amico che aveva fondato gli scout, il mitico Baden Powell. Si dissero che per l’estate avrebbero fatto delle belle attività. POF suggerì, visto che già c’era stato, di andare in Africa , per fare una bella route con i suoi amici africani. Avrebbe sicuramente aiutato i più giovani a capire il mondo. SEM invece voleva andare verso il mare e fare un percorso su quello che si chiamava “sentiero degli dei”. C’era già stato da giovane. Da là si vedevano dei panorami di tutta la costiera. Qualcosa di veramente speciale. KARL e i suoi avevano deciso di andare in un agriturismo per imparare i vecchi mestieri dei contadini: fare il pane,  costruire degli sgabelli, visitare degli allevamenti…Voleva riscoprire tante cose dimenticate. AL si ricordava di suo nonno e voleva che quelli del suo gruppo trascorressero una settimana per mettersi al servizio degli anziani e imparare ad ascoltare la loro saggezza. JOHN aveva tanta voglia di fare sperimentare a tutti quello che avevano imparato nell’animazione. Si era messo in contatto con un gruppetto di ragazzi e insieme avevano programmato delle attività. Quelli del suo gruppo avrebbero guidato i giochi e fatto delle belle serate per stare in allegria. I nostri amici si lasciarono. Ormai dovevano preparare tutto quello che occorreva per un’estate meravigliosa. Si sarebbero ritrovati per raccontarsi come era andata.
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E così passò anche l’estate, vissuta intensamente. Verso la fine di agosto si ritrovarono per mangiare una pizza insieme. Avevano tante cose da raccontarsi. Ognuno disse come era andata l’attività. Cose molto belle, ma anche qualche delusione per non essere riusciti a fare tutto. Allora KARL intervenne, dicendo che forse avevano sbagliato perché non avevano ascoltato fino in fondo i ragazzi e che forse avevano fatto fare quello che loro avevano pensato. Gli altri amici ci pensarono su e poi disse:”Credo che tu abbia ragione. Dobbiamo imparare di più ad ascoltare. Queste vacanze ci hanno aiutato a capire che non è mai troppo tardi metterci a sentire quello che dicono i nostri ragazzi. Ce lo hanno insegnato nei campi di formazione e forse l’abbiamo dimenticato. Faremo del nostro meglio da oggi in poi”. E dopo aver mangiato l’ultima fetta di pizza, ognuno se ne tornò alla propria casa.

III° COSA E’ RIMASTO DENTRO A OGNI AMICO

Dopo tante avventure vissute insieme, cosa sarà rimasto dentro ai nostri amici? Proviamo ad ascoltare le loro riflessioni. Ci faranno bene.
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Ogni sera, quando guardava il suo zaino, POF pensava a tante cose. Soprattutto si ricordava una route (campo mobile) di tre giorni. Al centro dell’Italia, quando era andato per un campo di formazione. Erano una trentina e venivano da ogni regione dell’Italia. I responsabili del gruppo avevano detto loro di mettere nello zaino il minimo indispensabile, oltre al cibo e una tenda per due. Poi si erano messi in cammino. Dopo un po’ di ore, si fermarono per mangiare e riflettere insieme e riposarsi. Alla sera montarono le tende. E così fino al terzo giorno, quando un acquazzone li bagnò per bene. Cercavano di riparasi. Finalmente arrivarono ai piedi di un monte. Chiesero ospitalità per cambiarsi i vestiti. La gente non fu molto gentile, ma in qualche modo riuscirono a mettersi degli abiti asciutti. Poi, salendo verso il monte,piantarono le tende. Il terreno era un po’ scosceso. Finalmente riuscirono a dormire. Il giorno dopo ripartirono verso il fondovalle per andare al grande campo sulle rive del lago. Fu un’avventura speciale, bagnata, ma anche piena di amicizia, perché ciascuno aveva aiutato l’altro nelle difficoltà.
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AL, invece, aveva la mania (si fa per dire) di fare le cose bene. Se non c’era un progetto ben fatto, non incominciava mai le attività. Quante serate trascorse a parlare, a condividere le idee, a vedere il pro e il contro delle varie situazioni. Poi si realizzava il progetto. E alla fine tutti insieme si verificava come era andato. Un po’ come quella volta in cui decisero di fare la festa del Paese. All’inizio sembrava che volessero fare tutto da soli. Ma qualcuno suggerì loro che era meglio coinvolgere anche gli altri gruppi. E così le cose andarono veramente bene. Alla sera, stanchi, ma soddisfatti, si guardarono negli occhi e si dissero:”insieme si possono fare grandi cose”.
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SEM, lui, non aveva grandi idee. Però aveva capito che era importante diventare un punto di riferimento per il suo gruppo. Voleva guidarlo per un po’ di anni per insegnare agli altri come si doveva fare questo servizio. Passò molto tempo a parlare con tutti. Li incoraggiava, li consolava, li stimolava. Soprattutto li entusiasmava. Chiunque andava a parlare con lui, sapeva che sarebbe stato ascoltato e incoraggiato nelle difficoltà. Un giorno disse a tutti:”Ormai ho fatto il mio servizio tra di voi per molto tempo. Ora tocca a qualchedun altro. E’ importante andare a qualche campo di formazione per capigruppo. Al ritorno, sceglieremo chi sarà pronto”. E così venne il tempo di cedere il posto ai più giovani. SEM rimase là, pronto sempre ad ascoltare. Ora era il tempo di altri a vivere questo servizio. Lo avrebbero fatto bene. Lui ne era sicuro.
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Voleva sempre conoscere cose nuove. L’avventura era nel suo sangue. E’ quello che diceva a tutti JOHN che non si stancava mai di raccontare. Come quella volta che era andato con altri amici a fare la traversata in canoa lungo la costiera. Si erano preparati bene. Due in ogni canoa, erano partiti al sorgere del sole. Prevedevano di fare il percorso in tre giorni. Partirono con un leggero venticello, andando verso il sole che lentamente sorgeva all’orizzonte. Dopo un po’ si fermarono in una caletta per mangiare qualcosa e riposarsi. E poi via ancora…I paesi della costa scorrevano davanti ai loro occhi, pieni di fiori e di luce. Alla sera si fermarono sulla spiaggia per mangiare, condividere la giornata e dire grazie al Creatore. Poi si raggomitolarono nel sacco a pelo per dormire. E così per tre giorni, quando arrivarono felici e contenti nella grande isola, in fondo alla costiera. L’avventura era finita, ma quanto era stata bella.
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Da buon ultimo, KARLA si ricordò di quello che aveva sentito un giorno da un suo amico. “Le difficoltà non sono insuperabili. Se sei solo, sei sconfitto; se ti metti insieme ad altri,vinci”. Era d’accordo, perché ne aveva fatto esperienza tante volte. Ma una cosa che gli aveva raccontato un suo amico dell’Africa, gli veniva spesso alla mente. Egli abitava lungo le rive del grande lago Tanganika. Ogni volta, per andare al centro della regione, doveva percorrere ottanta chilometri e circa cinquantacinque ponti. Quando arrivava con l’auto, spesso si ritrovava di fronte alle rotaie di ferro, senza le tavole. Però bisognava passare dall’altra parte. E così con l’aiuto di qualcuno che gli prendeva le misure e lo guidava, si riusciva ad attraversare. Ogni giorno gli capitò di fronte un doppio ponte. Fecero le solite cose. Piano piano cominciò ad attraversare. Si sentivano degli scricchiolii, ma si andava avanti. Quando stava per arrivare dall’altra parte, ne sentì di più forti. Spinse il motore al massimo e atterrò sulla terra ferma. Dietro di lui il ponte si era rotto. Ma per fortuna, come racconta, un angelo in libera uscita si era dato da fare per loro. E successe la medesima cosa, quando dovette guadare un fiume. L’acqua piano piano saliva verso i finestrini. Stava quasi per entrare dentro. Ma anche qui un altro angelo diede una bella spinta e li portò sulla riva, invece di finire nel lago. KARL si disse che è proprio vero che, con l’aiuto di tutti, le difficoltà diventano più piccole e non fanno paura…dopo!
IV°  IL FUTURO

Siamo alla fine della nostra storia. Ci manca ancora qualcosa. Abbiamo conosciuto i nostri cinque amici, quello che hanno fatto insieme e le loro riflessioni. Ma come sarà il futuro? Adesso glielo chiediamo, sicuri che Qualcuno li aiuterà a realizzare il loro sogno.
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“Il mio sogno” cominciò POF “è quello di ritornare in Africa. Ci sono stato per quasi quattordici anni e, come tutti, ho ancora  “il mal d’Africa”. Certo, non sono più “giovane e bello”, ma mi è rimasto il cuore che funziona ancora. Là mi sono trovato a casa mia. Ho incontrato tanta gente: bambini, giovani, papà e mamme, anziani. Mi sono sentito bene con loro. Ho nostalgia dei tramonti sul lago Tanganika. I loro canti, animati e danzati, mi sono rimasti nel cuore. E poi, sopratutto con i giovani (quelli della Luce e gli scout)abbiamo vissuto tante avventure. Ci vorrei tornare, prima di fare l’ultima verifica della mia vita.”. E così dicendo, si assopì,sognando.
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“Invece io” disse AL “voglio continuare a cercare il miele, la felicità. Non la voglio tenere solo per me, ma darla a tutti. In questi anni ho incontrato tante persone sole, tristi, senza qualcuno per farle sorridere. Voglio far fare una indigestione di miele, soprattutto a chi non ha più voglia di credere nel futuro”.
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“Il mio sogno è quello di avere un gruppo sempre più grande di amici” cominciò SEM “che credono che è bello lavorare insieme e non contare le ore trascorse per condividere i propri talenti. Ho visto che nei nostri gruppi ci sono tanti giovani, pieni di entusiasmo. Io li voglio motivare, dire loro che tutto può continuare, che bisogna essere sempre pronti a lasciare il mondo migliore di come l’hanno trovato. Basta poco, facendo ognuno la propria parte”.
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“Non avete mai pensate a scrivere un manuale per vincere le difficoltà?” disse KARL. “Ecco questo è il mio sogno. Verrò da ciascuno di voi per conoscere i vostri segreti, cosa avete fatto quando non sapevate più cosa fare. La vostra esperienza è importante, non solo per noi, ma anche per quelli che leggeranno questo libro. Non lasciamoci rubare la speranza, così diceva un uomo vestito di bianco. C’è sempre Qualcuno al nostro fianco che ci dice che non siamo soli. Noi facciamo il primo passo. Al resto penserà Lui”.
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“E ora tocca a me dire cosa vorrei fare…da grande.” E così dicendo JOHN si alzò in piedi. Rivolgendosi ai suoi amici, disse:”Vedete la grande montagna, ammantata di neve? Quella sarà la mia ultima avventura. Voglio andare fino in cima con ciascuno di voi. Credo che abbiate piacere di accompagnarmi! Sarà l’ultima attività che faremo insieme. Poi ognuno cercherà di realizzare il suo sogno. Io voglio andare fin là in cima per vedere il mondo dall’alto, respirare l’aria dell’infinito e sentirmi pronto per l’ultimo incontro con il Creatore. Poi andrò in un rifugio e l’aspetterò. Quando Lui vorrà, faremo insieme il viaggio di ritorno nel Suo cuore”.

CONCLUSIONE

Ho voluto farvi conoscere questi cinque amici. In ciascuno di loro c’è un po’ della mia vita. In questi ultimi giorni dell’anno 2014, un anno difficile e pesante per tanti motivi, mi sono detto che forse era il momento di verificare un po’ la mia vita. In cinque amici me ne hanno dato l’occasione e per questo li ringrazio. Anch’io ho un sogno, come ciascuno di loro e ve lo posso rivelare. Vorrei che la mia vita non fosse inutile né per me, né per gli altri. Ho sempre cercato di fare del mio meglio, anche se non sempre è stato facile. Ci ho provato. Qualcuno mi è stato vicino e so che non ha mai perso la fiducia in me.

Desio (MB) il 28 dicembre 2014
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